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Donna di Modica rientrata in aereo           

indagata per epidemia colposa 
di Redazione 

La donna, nonostante i sintomi, è tornata da Pavia con due voli, uno fino a Roma e l'altro fino 

a Catania, rientrando in città in Taxi. la denuncia del sindaco Abbate.                                    

Fascicolo aperto dalla Procura di Ragusa 

 

MODICA - La donna di Modica trovata positiva al Covid-19 è stata iscritta nel registro degli indagati con 

l’accusa di epidemia colposa. 

La procura di Ragusa ha aperto un fascicolo e sono state avviate le indagini per verificare se la donna avesse 

avuto sintomi che potevano in qualche modo metterla in allarme quando si trovava in servizio. 

Lo scorso 19 marzo quando si è avuta conferma della positività dell’infermiera che lavorava nel laboratorio di 

analisi dell’ospedale di Modica, il reparto è stato chiuso per un giorno per procedere alla sanificazione dei 

locali. 

I colleghi parasanitari e sanitari dell’infermiera sottoposti a tampone sono risultati negativi. 

La donna è arrivata in Sicilia da Pavia dove si trovava in quarantena e per rientrare ha preso due voli, uno fino a 

Roma e poi fino a Catania e un taxi fino a Modica. A denunciare il caso era stato il sindaco di Modica Ignazio 

Abbate: «La donna stava già male - ha detto in un video messaggio su Facebook - perchè aveva la febbre. Ha 

preso due aerei da Milano a Roma e poi a Catania ha preso un taxi che l’ha portata sino a Modica. Nessuno l’ha 

controllata, nessuno si è accorto che aveva la febbre. Eppure la donna era positiva e malata. Ora è ricoverata in 

ospedale nell’ospedale "Maggiore" di Modica». 

«Al momento preghiamo per lei che tutto vada bene -conclude il sindaco - ma siamo costretti a denunciarla per 

attentato alla salute pubblica. Quello che ha fatto è di una gravità inaudita se gli eventi dovessero essere 

confermati dagli inquirenti». 

 

 

 

https://www.lasicilia.it/video/cronaca/332663/modica-torna-col-virus-su-due-voli-da-milano-a-catania-il-sindaco-la-denuncio.html
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Modica, indagata un'infermiera Ipotesi di reato: epidemia colposa 
Pinella Drago Modica 

Massima attenzione nella battaglia per il contenimento dell'epidemia da Coronavirus. Questa la linea della 

Procura della Repubblica di Ragusa che ha aperto un fascicolo sul caso dell'infermiera dell'ospedale 

Maggiore di Modica trovata positiva la scorsa settimana al Covid-19. Sul registro degli indagati la donna è 

stata iscritta con l'ipotesi di reato di epidemia colposa. Titolare dell'inchiesta è il procuratore capo Fabio 

D'Anna, il quale ha affidato le indagini al Comando provinciale della guardia di finanza di Ragusa. 

Indagini che dovranno accertare i movimenti dell'infermiera nei giorni precedenti alla scoperta della 

positività al Coronavirus. Si tratta di una professionista incaricata di svolgere il delicato ruolo di caposala 

del reparto di Laboratorio analisi dell'ospedale modicano. Il 19 marzo scorso, una volta che il tampone ha 

dato risultato positivo, la direzione strategica dell'Asp 7 di Ragusa ha disposto la chiusura del reparto e 

l'esecuzione degli esami per tutto il personale impiegato in laboratorio. I tamponi hanno dato esito 

negativo su tutti. Da qui la decisione di riaprire il laboratorio, dopo un processo di sanificazione, in una 

struttura, quale il Maggiore, scelta dall'assessorato regionale alla Sanità come ospedale hub per il Covid-

19. 

L'inchiesta ha preso le mosse dalla segnalazione trasmessa alla Procura dal direttore generale dell'Asp 7, 

Angelo Aliquò. Da accertare se la donna, ed anche proprio per questo sarebbe stato eseguito il tampone, 

avesse manifestato i sintomi propri del Coronavirus. Attualmente è in quarantena. «Si cercherà di 

ricostruire la catena di movimenti che la signora ha avuto prima che venisse scoperta la positività - ha 

detto ieri il procuratore di Ragusa, D'Anna - sono elementi, questi, che al momento noi non conosciamo. 

Non sappiamo se abbia avuto dei movimenti in zone a rischio e comunque se abbia accusato i sintomi del 

Covid-19 e se abbia rispettato le disposizioni sulle misure anti-contagio». 

Sempre al Maggiore di Modica nei giorni scorsi era scattata la denuncia, da parte dell'Asp 7, per due 

dipendenti dell'ospedale, i quali, rientrati da città del Nord Italia, ad alto rischio epidemico, non si 

sarebbero auto-registrati ed erano andati al lavoro. (*PID*) 
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Impennata di decessi in Sicilia Corrono anche i nuovi contagi 
 

Andrea D'Orazio palermo 

Con un balzo di 137 nuovi contagiati cresce ancora la curva epidemica del Coronavirus in Sicilia, ma a 
salire è anche il numero delle persone ammalate decedute. Nell'ultimo bollettino dell'emergenza, diffuso 
come di consueto nel primo pomeriggio di ieri, oltre alla quota complessiva dei pazienti attualmente 
positivi, che da 799 passa a 936, la Regione indica 25 decessi in tutto, ma nelle ore successive il bilancio 
è salito a 28 vittime. 

Tra queste c'è anche la funzionaria del museo regionale Paolo Orsi di Siracusa, collaboratrice di Calogero 
Rizzuto, il direttore del Parco archeologico morto nei giorni scorsi per le conseguenze del Covid-19 - 
vicenda sulla quale la Procura ha aperto un'inchiesta. Silvana Ruggeri, di 52 anni, risultata positiva al 
tampone virologico, era stata ricoverata all'ospedale Umberto I di Siracusa dopo avere accusato sintomi 
influenzali. Un'altra funzionaria della Sovrintendenza sarebbe stata portata in ospedale perché 
presenterebbe sintomi da Coronavirus. Immediata la reazione dei sindacati, con la Ust e la Fp Cisl 
territoriale che chiedono l'immediata sospensione dal lavoro dei custodi del museo, «personale che non 
può essere obbligato a garantire la presenza in un luogo che, evidentemente, deve essere sanificato», 
mentre la Uil Fpl Sicilia sottolinea che ci sono ancora dipendenti «costretti ad andare in ufficio e a mettere 
a repentaglio la vita», e che «se musei, parchi, siti archeologici non sono più accessibili, allora nessuno 
deve entrare». 

Tra martedì scorso e ieri, altre quattro persone sono morte in provincia di Catania: un uomo di 50 anni e 
un paziente di 74 anni all'ospedale Cannizzaro, e un ultranovantenne al Garibaldi, tutti affetti da gravi 
patologie pregresse, mentre a Caltagirone non ce l'ha fatta la donna di Sciacca, cinquantenne, ricoverata 
giorni fa in terapia intensiva al Gravina. Ma ci sono vittime anche a Messina: un uomo di 81 anni morto 
alla clinica Cristo Re per complicanze respiratorie causate dal Covid 19 e una paziente di 86 anni con 
altre patologie al Policlinico Martino. Salgono così a tre i decessi in città dopo la morte della donna di 97 
anni ospite della casa di riposo «Come d'incanto» in cui si sono registrati 36 contagi in pochi giorni. Ieri, 
dopo una settimana senza ricevere il cambio, quasi tutto il personale sanitario della struttura è uscito dalla 
Rsa, e la maggior parte, risultata positiva al virus, è stata messa in quarantena, mentre i pochi addetti 
rimasti all'interno, oltre a supportare gli anziani ospiti, daranno indicazioni a un «Covid team» attivato dal 
Policlinico Martino - su sollecitazione dell'assessore regionale alla Salute Ruggero Razza - per affrontare 
al meglio il focolaio, sul quale la procura di Messina ha aperto un'inchiesta. Ma in questo momento, nella 
provincia peloritana, c'è un'altra Rsa che preoccupa i sanitari: quella di San Marco d'Alunzio, con una 
ospite della struttura, nata a Pettineo ma residente ad Acquedolci, trasferita dall'ospedale di Sant'Agata, 
dove era stata ricoverata dal primo al 9 marzo, e nelle scorse ore risultata positiva al virus dopo un 
tampone effettuato al nosocomio di Barcellona Pozzo di Gotto. Tra gli operatori e gli ospiti della casa di 
riposo, compreso il personale medico ospedaliero, sono circa 80 i test virologici che dovranno essere 
effettuati nelle prossime ore. 

Intanto, mentre il virus è entrato anche a Caccamo, con un paziente ricoverato adesso al Cervello di 
Palermo, in tutta la Sicilia secondo i dati raccolti dalla Regione risultano in degenza 399 persone infette di 
cui 80 in terapia intensiva: 126 a Catania, 91 a Messina, 53 a Enna, 50 a Palermo, 22 a Siracusa, 
altrettante a Trapani, 17 a Caltanissetta e Ragusa, una ad Agrigento. I pazienti in isolamento domiciliare 
sono invece 537, mentre su scala provinciale i malati attuali sono così distribuiti: 288 a Catania, 186 a 
Palermo, 168 a Messina, 83 a Enna, 52 a Siracusa, 48 a Trapani, 47 ad Agrigento, 43 a Caltanissetta e 
21 a Ragusa. Trentatré, finora, le persone guarite. 
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La Sicilia a caccia di posti letto: 800 disponibili nelle opere pie 
 

Antonio Giordano palermo 

La Regione alla ricerca di posti letto per affrontare un eventuale picco di contagi da qui al prossimo 20 
aprile. Poco meno di un mese per allestire un piano elaborato in base ai dati finora disponibili: la media 
del contagio in Italia è quella delle regioni più colpite, ovvero Lombardia e Veneto. Mentre le opposizioni 
richiedono un confronto sui temi economici e sociali all'Ars (in calendario già il prossimo martedì) ma 
anche una nuova scrittura della finanziaria alla luce degli eventi dell'ultima settimana. 

La ricerca di posti letto 

Obiettivo è arrivare a 590 posti di terapia intensiva entro la metà di aprile negli ospedali ma anche posti 
letto per ospitare i positivi per spezzare la linea del contagio. La Regione pensa ad alberghi e ad utilizzare 
le strutture delle opere pie. «Abbiamo fatto la ricognizione delle Ipab che sono ferme e sospese e che 
possono essere utilizzate per la quarantena di persone esposte o comunque fragili come i senzatetto o i 
ragazzi stranieri non accompagnati. Abbiamo dato incarico ad una funzionario per area territoriale di 
trovare gli spazi che possono servire», ha spiegato l'assessore Antonio Scavone, che ieri ha partecipato 
ad un confronto con il presidente della Regione, Nello Musumeci, e gli assessori alla Sanità e al Bilancio, 
Ruggero Razza e Gaetano Armao, ma anche alla Formazione e alle Attività produttive, Roberto Lagalla e 
Mimmo Turano. All'interno delle Ipab potrebbero essere trovati circa 800 posti letto in tutta la regione, ha 
spiegato Scavone, «ma anche qualcosina in più dopo la verifica delle strutture», aggiunge l'esponente 
dell'esecutivo regionale. 

Nel frattempo, continua il confronto per trovare la disponibilità delle strutture alberghiere dove assistere i 
positivi poco sintomatici che non hanno bisogno di cure ospedaliere e la riconversione delle strutture 
esistenti. Tra questi anche il Giglio di Cefalù che «si sta già preparando nell'eventuale gestione di pazienti 
Covid», come ha detto il presidente della Fondazione Giovanni Albano. «Abbiamo creato - ha detto 
Albano - un'area di degenza, al terzo piano, di 40 posti letto che in una fase emergenziale potrà arrivare a 
90 posti. È stato completato il nuovo reparto di terapia intensiva con il passaggio da 4 posti letto a 9 e una 
terapia sub intensiva con 4 posti di degenza. Il reparto Covid avrà dei percorsi totalmente distinti e 
separati dagli altri per garantire la sicurezza dei pazienti e del personale sanitario». 

Le richieste dell'opposizione. 

All'incontro di ieri in videoconferenza hanno partecipato anche i capigruppo dell'opposizione all'Ars Nicola 
D'Agostino, Claudio Fava, Giuseppe Lupo e Giorgio Pasqua. «È stato avviato un confronto costruttivo, 
adesso aspettiamo le decisioni che assumerà la giunta (questa sera, ndr) e il dibattito d'aula di martedì». 
«Le proposte che abbiamo avanzato su misure economiche urgenti e necessarie hanno trovato ampia 
disponibilità nel presidente Musumeci e nella giunta. Il governo regionale si è detto d'accordo con i nostri 
gruppi sulla necessità di riscrivere la finanziaria e di attuare una variazione di bilancio che permetta di 
affrontare rapidamente gli esiti economici e sociali di questa emergenza», spiega una nota delle 
opposizioni. Dai capigruppo dell'opposizione viene anche una valutazione positiva sull'incremento di 
operatività dei laboratori di analisi pubblici e privati: «Abbiamo chiesto che si proceda a tamponi periodici, 
ogni quattro giorni al massimo, per tutti gli operatori sanitari, compresi i medici di famiglia». 

Tra quanto emerso anche nel corso della riunione, ad esempio, la necessità di chiedere a Roma 
l'estensione della moratoria dei mutui valida al momento solo per le regioni non a statuto speciale. 
«Questione che è già all'attenzione della conferenza Stato-Regioni», sottolineano dall'esecutivo di 
Palermo. «Dobbiamo privilegiare quelle poste che possono consentire un aumento della liquidità per 
quelle persone in fragilità - spiega ancora Scavone c'è una condizione che è nuova e inattesa. Quello che 
poteva essere previsto due mesi fa adesso non è più attuale». 

Oggi il presidente Musumeci incontrerà i capigruppo della coalizione di governo per un confronto sui 
medesimi temi. «L'epidemia di Coronavirus - ha detto ieri Gianfranco Miccichè in un post sui social 
network- avrà inevitabilmente un grande impatto sull'economia. Per questo è obbligatorio intervenire 
immediatamente a sostegno di tutte le famiglie, dei lavoratori (autonomi e dipendenti) e delle imprese. È 
fin troppo evidente che oggi l'unica soluzione proponibile sia l'eliminazione totale di qualsiasi imposta: a 
fatturato zero devono corrispondere imposte zero». (*agio*) 
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Cassa integrazione, accordo in Sicilia Coro di consensi: è una misura chiave 
 
Antonio Giordano Palermo 

Governo regionale e parti sociali hanno raggiunto l'accordo per la cassa integrazione in deroga per i lavoratori colpiti dalla 
riduzione o dal fermo delle attività come conseguenza dell'emergenza sanitaria indotta dal Coronavirus. Il provvedimento, 
in applicazione del decreto «Cura Italia», riguarda nell'isola 250 mila lavoratori di tutti i settori e di tutte le tipologie 
contrattuali, anche quelle «atipiche», i lavoratori degli appalti, ma anche i lavoratori della pesca del commercio e 
dell'edilizia. L'accordo, firmato per via telematica sotto il coordinamento dell'assessorato regionale al Lavoro guidato da 
Antonio Scavone, prevede anche un percorso per garantire l'accelerazione dei pagamenti da parte dell'Inps. I datori di 
lavoro che in risposta alle disposizioni del Governo nazionale hanno sospeso la propria attività, potranno richiedere 
trattamenti di cassa integrazione salariale in deroga dandone comunicazione alle organizzazioni sindacali. 

La data del 23 febbraio 

La cassa integrazione in deroga sarà concessa a tutti i dipendenti «in forza alla data del 23 febbraio 2020» esclusi i 
dirigenti e i lavoratori domestici come recita l'accordo firmato nel corso della riunione di ieri. Il trattamento può essere 
riconosciuto per un massimo di 9 settimane a partire dal 23 febbraio 2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza in 
quella data. Le domande devono essere presentate dalle aziende o dai datori di lavori al Servizio centro per l'impiego 
competente nel territorio in cui ha sede legale o operativa il datore di lavoro. Chi ha più sedi in Sicilia deve inviare una 
domanda unica e sarà indirizzata al centro per l'impiego dove si trova l'unità con più dipendenti. «Risultato straordinario 
anche dal punto metolodogico», dice Scavone, «c'è stata la collaborazione di 49 soggetti diversi». «Un risultato 
soddisfacente che permette, grazie a procedure più semplificate e concertate con tutti gli interessati, di accelerare la 
corresponsione di un sostegno al reddito ai lavoratori sospesi e a rischio di espulsione dai processi produttivi» aggiunge il 
presidente della Regione, Nello Musumeci. 

Lavoratori e aziende 

«Si stima», dice Alfio Mannino, segretario generale della Cgil Sicilia, tra i firmatari dell'intesa, «che nell'immediato le 
domande delle aziende saranno 40 mila per circa 150 mila lavoratori interessati. Si tratta di una misura di sostegno al 
reddito importante», sottolinea il segretario della Cgil, «in questo momento difficile. L'inevitabile acuirsi della crisi - 
sottolinea- ci lascia comunque prevedere la crescita delle domande e del fabbisogno economico, attualmente attestato a 
300 milioni. Il fondo del “Cura Italia”- conclude- dovrà quindi necessariamente essere implementato e anche il governo 
regionale dovrà fare la sua parte con l'utilizzo a questo fine dei fondi di coesione residui». «È un'importante boccata 
d'ossigeno - commenta Sebastiano Cappuccio, segretario regionale della Cisl - per decine di migliaia di lavoratori. Si 
tratta della prima parte di una misura che va ampliata e che dovrà raggiungere tutti gli oltre 250 mila lavoratori che si 
prevede la richiedano». Il segretario della Cisl rimarca come si stia lavorando senza sosta come sindacato «per evitare 
che l'epidemia sanitaria abbia come conseguenza diretta l'epidemia economica». «Gli uffici della Regione devono 
attrezzarsi per procedere con celerità», avverte il segretario della Uil, Claudio Barone, «questo sindacato vigilerà affinché 
ci sia la massima sollecitudine verso imprese e lavoratori. Non sappiamo stimare se le risorse per la Sicilia saranno 
sufficienti, ed è giusto chiederne altre, ma certo dobbiamo cominciare a spendere subito e bene quelle già destinate. Per 
questo il confronto è fondamentale». «È solo il primo passo i 108,1 milioni di euro, frutto della ripartizione nazionale, 
basteranno a coprire solo una parte della domanda prevista, pari a circa 250 mila dipendenti. Per salvaguardare tutte le 
aziende della regione, infatti, ci vorranno almeno altri 300 milioni di euro», aggiunge Nicola Scaglione, segretario 
regionale della Cisal Sicilia. «Abbiamo sottoscritto l'accordo quadro che mette in copertura una platea di oltre 200 mila 
lavoratori soggetti a sospensione o riduzione dell'attività produttiva a causa dell'emergenza epidemiologica da Covid19 di 
molteplici settore compreso agricoli e pescatori», dice il Segretario dell'UGL Sicilia, Giuseppe Messina. «Abbiamo già 
chiesto tempi celeri e rapidi perché i numeri sono importanti e l'emergenza impone a tutti di fare la propria parte senza 
speculazioni o pessime prassi. Il ringraziamento dell' Ugl va all'assessore Scavone e al neo dirigente generale Gianni 
Vindigni». Altro fronte è la scadenza degli assegni che rischiano di fare andare nelle black list molti piccoli imprenditori. 
Una pratica diffusa anche in Sicilia e sulla quale aveva acceso un faro nei giorni scorsi anche il presidente della Regione, 
Musumeci. 

La proposta di Fi 

Con un emendamento all'articolo 59 del decreto Cura Italia, i senatori Gabriella Giammanco, Urania Papatheu e Renato 
Schifani, del gruppo parlamentare di Forza Italia a Palazzo Madama, propongono la proroga del termini di scadenza degli 
assegni, fissandola al 31 ottobre 2020. La proposta nasce dalla considerazione che per gli assegni non è considerabile un 
termine di scadenza che possa essere oggetto di proroga. Gli effetti sarebbero evidenti: il protesto dello strumento di 
credito. Con tale emendamento si agisce sulle conseguenze del medesimo, evitando per il tempo prestabilito sanzioni 
amministrative e penali, sospendendo le pubblicazioni nei registri fino al 31 ottobre e ampliando a quella data la facoltà di 
pagamento postuma. Soddisfatto anche il Capogruppo di Forza Italia all'Ars, Tommaso Calderone promotore 
dell'iniziativa. (*agio*) 
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Autostrada allagata a Siracusa, a Linosa una bomba d'acqua 
Gaspare Urso Siracusa 

Strade chiuse e allagamenti a Siracusa e una bomba d'acqua a Linosa. Il maltempo che si è abbattuto in 

tutta la Sicilia ha provocato forti disagi soprattutto agli automobilisti, molti dei quali rimasti in panne con le 

loro auto in mezzo a un fiume d'acqua, in particolare nella Sicilia orientale. A Siracusa traffico paralizzato 

lungo l'autostrada Siracusa-Catania, all'altezza di Priolo, perché l'asse viario si è completamente allagato 

nella zona di Cava Sorciaro. Sul posto sono arrivati gli agenti della polizia stradale e anche personale 

della Protezione civile di Priolo per aiutare le persone a uscire dagli abitacoli dei mezzi rimasti bloccati. 

Priolo è stato tra i centri più colpiti a causa delle forti raffiche di vento che hanno abbattuto una torre faro 

vicino alla stazione ferroviaria. A causa del crollo, il traffico ferroviario tra Siracusa e Catania è rimasto 

temporaneamente bloccato. 

Nella giornata di ieri allagamenti e forti criticità anche sul ponte di Capo Corso, in contrada Mortellaro, alle 

foci dei fiumi Anapo e Ciane e poi ancora in alcune zone balneari di Siracusa, in particolare Fontane 

Bianche e Ognina, oltre alla frazione di Cassibile. A causa delle pessime condizioni meteo sono state 

chiuse in provincia molte strade, tra le quali un tratto della statale 124 tra Solarino e Floridia mentre alle 

porte di Brucoli è esondato il torrente Porcaria con il tratto di strada che attraversa alla zona impraticabile. 

Una «bomba d'acqua» si è abbattuta su Linosa dove si sono registrati allagamenti, frane di strade e 

muretti di cinta. Il sindaco delle Isole Pelagie, Salvatore Martello, ha chiesto l'intervento del Genio civile. 

«Ho chiesto che si effettui una prima valutazione e quantificazione dei danni sulla più piccola delle isole 

Pelagie - ha spiegato il primo cittadino - e per predisporre, con urgenza, gli interventi necessari alla 

messa in sicurezza delle strutture, in modo da garantire la vivibilità dell'isola e l'incolumità dei cittadini». 

Disagi anche a Catania con decine di richieste di aiuto da parte di automobilisti rimasti bloccati mentre un 

fulmine ha danneggiato il tetto della chiesa di san Vito a Mascalucia. Nel Ragusano a Santa Croce 

Camerina è crollato il muro di un'abitazione mentre nelle zone di Cava d'Aliga in territorio di Scicli e di 

Scoglitti, nella zona del vittoriese, sono state numerose le richieste di intervento. Le squadre dei vigili del 

fuoco hanno lavorato incessantemente costringendo a coprire i turni anche con il personale smontante. 

La costa ragusana per tutta la giornata è stata flagellata dal forte vento e dall'incessante 

pioggia. (*GAUR*-*CR*-*PID*) 
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Contagi, superati i 7.000 morti ma rallenta l'aumento di casi 
 

MatteoGuidelliLorenzo Attianese 

ROMA 

Si stabilizza la curva dei malati di Coronavirus in Italia. Per il quarto giorno consecutivo la crescita dei positivi 
rallenta e le misure di contenimento prese dal governo sembrano produrre i primi effetti positivi, anche se 
ancora una volta il paese paga un prezzo altissimo: in un solo giorno sono morte altre 683 persone e il numero 
complessivo delle vittime dall'inizio dell'emergenza ha superato le settemila, raggiungendo la cifra di 7.503. 

Non è però Angelo Borrelli, come ormai accade da un mese a questa parte, ad aggiornare gli italiani con il 
consueto bollettino quotidiano: il capo della Protezione Civile ha accusato sintomi febbrili e, dopo essersi 
sottoposto al tampone, ha lasciato la sede del Dipartimento della Protezione Civile. È a casa, a differenza di 
Guido Bertolaso che è invece ricoverato al San Raffaele da martedì in condizioni stabili. Nelle prossime ore si 
saprà se Borrelli è positivo o meno al virus, dopo che già sabato scorso era stato sottoposto a degli 
accertamenti in seguito alla scoperta di 12 casi al Dipartimento ed era risultato negativo. 

Sono stati il vicecapo del Dipartimento Agostino Miozzo e il capo delle Emergenze Luigi D'Angelo, a spigare 
che, forse, si comincia a vedere qualche spiraglio. Il numero dei malati è infatti arrivato a 57.521, con un 
aumento giornaliero di 3.491. Un dato in calo rispetto agli ultimi 3 giorni: martedì i nuovi casi erano stati 3.612, 
lunedì 3.780 e domenica 3.957. E anche il dato relativo al totale dei contagiati (quello che comprende anche le 
vittime e i guariti), che sono 74.386, risulta in calo: 5.210 in più ieri, 5.249 martedì. Un miglioramento che va 
ricercato nell'aumento del numero dei guariti: martedì era stato di 894 persone mentre ieri di 1.036, per un 
totale di 9.362. Tutto ciò non significa certo che l'emergenza è finita, anzi. E, soprattutto, non significa che si 
possono allentare - non ancora almeno - le misure di contenimento, visto che una parte del paese, seppur 
minoritaria, continua a non capire, come dimostrano le 8.310 nuove denunce per violazione dei divieti. 

«Viviamo una fase di apparente stabilizzazione e crediamo che il numero di persone infette sia coerente con il 
trend che la diffusione ha avuto nel paese: questo - spiega chiaramente Miozzo - ci fa pensare che è 
indispensabile, se vogliamo vedere la curva stabilizzarsi e poi decrescere, mantenere le rigorose misure di 
contenimento e di distanziamento sociale. È un momento delicato, non bisogna abbassare la guardia se no la 
curva potrebbe risalire». Un ragionamento che segue di pari passo quello fatto dal direttore vicario dell'Oms, 
Ranieri Guerra. «Il rallentamento delle velocità di crescita è un fattore estremamente positivo, in alcune regioni 
credo che siamo vicini al punto di caduta della curva stessa, quindi il picco potrebbe essere raggiunto in 
questa settimana e poi cadere». 

Un monsignore italiano in servizio presso la Segreteria di Stato vaticana è stato trovato positivo e portato in 
ospedale. Il prelato vive da tempo a Casa Santa Marta, la stessa residenza vaticana dove abita papa 
Francesco. 

«È imperativo garantire il massimo grado possibile di liquidità alle imprese, il governo ha già predisposto delle 
prime misure significative» ha detto intanto il premier Giuseppe Conte nel corso dell'informativa urgente alla 
Camera dove ha annunciato un altro decreto da 25 miliardi. E il Capo dello Stato, Sergio Mattarella, ha firmato 
di martedì. Mentre i sanitari continuano la battaglia per assistere chi è malato e si moltiplica la solidarietà 
internazionale: la Germania verrà direttamente a prendere alcuni malati in Italia da trasferire negli ospedali 
tedeschi, sono già in Lombardia gli aiuti americani oltre a medici e tecnici russi che hanno trasportato con 15 
aerei materiale e attrezzature per diagnosi e sanificazione. 

E in simultanea, e in tutta Italia, arriva negli smartphone la trasmissione del Tg3 Leonardo del 16 novembre 
2015: «I cinesi creano il supervirus. Serve solo per motivi di studio ma sono tante le proteste», racconta il 
servizio, che si conclude con una domanda: «Vale la pena rischiare?». Ma il direttore della testata regionale 
Rai, Alessandro Casarin, spiega che quel servizio fu tratto da una pubblicazione della rivista Nature che 
proprio tre giorni fa ha chiarito che il virus di cui parla il servizio non ha acuna relazione con il Covid-19, di 
origine naturale. 

E il ministro della Giustizia. Alfonso Bonafede. replica così durante il question time, soprattutto alla Lega, sul 
tema delle carceri: la platea dei potenziali beneficiari è di 6mila detenuti, ma sono solo duecento finora (su 
oltre 2600 che dall'inizio del mese per altre ragioni hanno lasciato i penitenziari) quelli che sono usciti dal 
carcere per effetto del decreto Cura Italia: 150 sono i semiliberi che hanno ottenuto la licenza di non rientrare 
più la notte, 50 quelli che hanno avuto la detenzione domiciliare con una procedura semplificata, come 
dispongono le norme per alleggerire le carceri. 
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Pensioni, da oggi parte l'anticipo del pagamento Ok pure ai bonus autonomi 
 

Osvaldo Baldacci roma 

Dalle parole ai fatti. Con una certa macchinosità la burocrazia inizia a concretizzare i passaggi per 
erogare le misure economiche di sostegno previste dal decreto «Cura Italia». E così l'Inps sta iniziando a 
chiarire le modalità e le tempistiche per poter accedere alle diverse prestazioni di sostegno al reddito. Dal 
click day per il voucher baby sitter alle norme per i 600 euro per gli autonomi, iniziano ad essere giorni 
decisivi. 

Da oggi intanto si cominciano a pagare le pensioni, per le quali ci si potrà recare presso un ufficio postale 
(anche non il proprio, ma il più vicino) secondo l'ordine alfabetico stabilito dalle Poste (oggi cognomi A e 
B). In proposito il presidente dell'Inps, Pasquale Tridico, ha affermato che l'Istituto non ha problemi di 
liquidità fino a maggio, e che comunque la sospensione dei pagamenti dei contributi per le aziende 
bloccate dall'emergenza Coronavirus e le indennità del «Cura Italia» non comporteranno un rischio per il 
pagamento delle pensioni. 

Da lunedì invece via alle domande per i sostegni economici previsti dal «Cura Italia» per partite Iva, 
autonomi, lavoratori agricoli, del turismo e dello spettacolo. Per i bonus verrà attivata sul sito dell'Istituto 
una «procedura semplificata con un Pin semplificato». Per il ministro dell'Economia Roberto Gualtieri, i 
600 euro di indennizzo per il mese di marzo «sono rivolti a tutta la platea dei lavoratori autonomi e devono 
essere resi disponibili entro questo mese. Dalla settimana prossima l'Inps metterà sul sito il modulo per la 
richiesta on line, che dovrebbe portare l'accredito tempestivo sul conto corrente». 

Invece le domande per la cassa integrazione e per il congedo parentale sono già attive. Per quanto 
riguarda la domanda per la cassa integrazione con la causale Covid-19, essa potrà essere presentate 
«entro pochissimi giorni e il pagamento al lavoratore da parte dell'Inps avverrà entro 30 giorni dalla 
domanda», spiega il ministro. Che spiega anche che la moratoria sui prestiti e i mutui alle imprese «è 
obbligatoria e immediatamente attivabile, con una semplice mail in Pec che si manda alla banca. Deve 
essere attuata, non è una opzione». 

Bisogna invece sbrigarsi per ottenere il voucher baby sitter (per il quale occorre preventivamente attivare 
sul sito dell'Inps il Libretto Famiglia sulla piattaforma delle prestazioni occasionali): varrà infatti l'ordine di 
presentazione della domanda per ottenere il bonus previsto dal decreto «Cura Italia» per le famiglie alle 
prese con i figli a casa per la chiusura delle scuole. Il bonus è di 600 euro, può essere chiesto in 
alternativa al congedo parentale dai genitori lavoratori di figli fino a 12 anni alla data del 5 marzo e sale a 
1.000 euro per il personale sanitario, per le forze dell'ordine e per il personale impiegato per le esigenze 
connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19. L'Inps ha messo a punto una prima circolare 
applicativa e il presidente Tridico ha annunciato che la prossima settimana ci sarà l'avvio delle procedure 
per ottenere tutti i diversi bonus previsti dal decreto. L'Inps ha precisato che le domande arrivate dopo il 
superamento dei limiti di spesa saranno messe in stand by e potranno essere accolte solo nel caso di 
stanziamento di ulteriori risorse. Il bonus baby sitter - spiega l'Assindatcolf, l'associazione dei datori di 
lavoro domestici - potrà essere usato anche per pagare la tata già assunta dalla famiglia alla quale, però, 
a fronte dell'emergenza Coronavirus, vengono richieste più ore rispetto a quelle concordate al momento 
dell'assunzione. «Attenzione, però - precisa il vice presidente Andrea Zini - a tenere una contabilità 
separata poiché con il bonus viene stabilito un importo orario di 10 euro, che può essere superiore alla 
retribuzione oraria concordata in busta paga». 

(oba) 
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L'Europa litiga sui Coronabond 
 

Chiara De Felice BRUXELLES 

Ormai molti in Europa, almeno nove Paesi tra cui l'Italia, credono sia arrivato il momento di dimostrare 
vera solidarietà e spirito comunitario di fronte alla nuova crisi innescata dall'epidemia. Tradotto in termini 
economici, significa creare gli eurobond. Ma tutti gli altri, Germania e Olanda in testa, non sono pronti a 
superare il tabù della condivisione delle risorse e tantomeno dei debiti. Sullo schermo del vertice europeo 
virtuale di oggi si presenterà quindi un'Unione più divisa e tormentata che mai, ma consapevole di dover 
trovare una strada comune per evitare di farsi cogliere impreparata quando e se la crisi economica 
dovesse trasformarsi in crisi finanziaria. 

Intanto, secondo indiscrezioni rilanciate da un'agenzia internazionale, la Banca Centrale Europea sarebbe 
disponibile ad attivare il piano anti-spread Omt (Outright monetary transaction) per l'acquisto illimitato di 
titoli di Stato per sostenere l'economia dell'Eurozona. Lo strumento fu messo a punto nel 2012 dall'ex 
presidente della Bce, Mario Draghi, durante la crisi dei debiti sovrani ma finora non è stato mai utilizzato. 
Per attivare l'Omt serve comunque che i Paesi facciano richiesta al Mes. 

Sul piano politico, invece, dopo un Eurogruppo inconcludente che non è riuscito nemmeno a mettere nero 
su bianco nelle sue conclusioni la parola Coronabond, la palla passa ora agli unici in grado di risolvere 
politicamente l'impasse in cui si trova l'Europa chiamata a mettere in campo tutte le sue armi per arginare 
gli effetti di una recessione che si annuncia pesantissima già dal primo semestre. Finora, l'unica vera 
risposta comune è stata la sospensione del Patto di Stabilità e l'allentamento delle regole degli aiuti di 
Stato. Le due decisioni hanno consentito ai Governi Ue di preparare piani di intervento da miliardi di euro 
per tenere a galla le proprie economie. L'ultimo in ordine di tempo è il piano varato dal Bundestag, che 
prevede nuovi debiti per 156 miliardi. La Francia ne ha messi sul piatto oltre 200, l'Italia, per ora, soltanto i 
25 del Cura Italia ma sta lavorando al nuovo dl di aprile che dettaglierà anche le risorse necessarie alle 
aziende oltre a quelle per la cassa integrazione. 

Si tratta, però, di interventi nazionali. E anche se non peseranno sul deficit, perché il Patto è sospeso e 
queste spese verranno scorporate, andranno ad ingrossare i debiti. Paesi come la Germania, con un 
debito al 60%, possono permettersi interventi più ampi. Chi come Italia, ma anche Portogallo, Spagna, 
Francia, Belgio avevano i debiti già in salita, avranno giocoforza margini minori se non vogliono vedere 
schizzare i loro debiti/Pil oltre le soglie di guardia. Prima degli interventi, quello italiano si avviava verso il 
140% del Pil, quello francese e belga avevano superato il 100%, il portoghese il 120%. E tutti avevano 
ricevuto richiami dalla Ue, da sempre convinta che debiti fuori controllo nella zona euro siano un fattore di 
instabilità per tutti i 19 Paesi dell'euro. 

Proprio sulla consapevolezza che la zona euro sia un mercato unico, con una moneta unica e quindi vada 
trattato come un'unica economia, fanno leva i nove premier che hanno inviato una lettera al presidente del 
Consiglio Ue, Charles Michel, che presiede il vertice. Secondo Italia, Spagna, Francia, Portogallo, 
Slovenia, Grecia, Irlanda, Belgio e Lussemburgo è arrivato il momento di mettere in campo «uno 
strumento di debito comune emesso da una istituzione dell'Ue per raccogliere risorse sul mercato sulle 
stesse basi e a beneficio di tutti gli Stati Membri, garantendo in questo modo il finanziamento stabile e a 
lungo termine delle politiche utili a contrastare i danni causati da questa pandemia». 

Prima di tutto, scrivono i nove leader, «bisogna riconoscere la gravità della situazione e la necessità di 
una ulteriore reazione», perché aspettare e sperare che la crisi non si aggravi non è molto saggio. In 
sostanza i leader fanno capire che le attuali linee di credito del Mes, che l'Eurogruppo è pronto a 
sostenere, non sono sufficienti. Bisognerebbe chiederle individualmente, ammettendo di avere una crisi 
maggiore di altri, mentre invece «stiamo tutti affrontando uno shock simmetrico esogeno, di cui non è 
responsabile alcun Paese, ma le cui conseguenze negative gravano su tutti». L'unica soluzione è quindi 
uno strumento nuovo, e per i nove è il Coronabond. La presidente della Bce Christine Lagarde appoggia 
l'idea, la vede come uno strumento da usare «una tantum» e ha già provato a spingere l'Eurogruppo ad 
esplorarla. Ma si è scontrata con il muro innalzato da Germania e Olanda. «Sugli eurobond l'idea del 
governo tedesco e della cancelliera non è cambiata: anche in tempi di crisi è ancora necessario che 
controllo e garanzia restino nella stessa mano», ha detto il portavoce della cancelliera Merkel. I Paesi del 
Nord non vedono fattibile una messa in comune dei rischi sovrani, ma potrebbero essere disposti ad 
alleggerire le condizionalità del Mes. 
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L'Onu lancia un piano anti-virus per i Paesi deboli 
 

Valeria Robecco NEW YORK 

La pandemia di coronavirus «sta minacciando l'intera umanità», e per questo il segretario generale 

dell'Onu, Antonio Guterres, ha lanciato un piano di risposta umanitaria globale chiedendo donazioni per 

due miliardi di dollari. «L'intera umanità deve combattere. Le risposte dei singoli paesi non saranno 

sufficienti», ha detto il leader del Palazzo di Vetro presentando il progetto - riferito al periodo tra aprile e 

dicembre - per combattere la malattia in America Latina, Africa, Medio Oriente e Asia. 

L'obiettivo è cercare di proteggere milioni di persone, «consentire di affrontare il virus nei Paesi più poveri 

del mondo e soddisfare le esigenze dei più vulnerabili, tra cui donne e bambini, anziani, disabili e malati 

cronici», ha spiegato Guterres nel corso della conferenza stampa virtuale a cui hanno partecipato anche il 

direttore generale dell'Oms, Tedros Adhanom Ghebreyesus, il capo degli affari umanitari delle Nazioni 

Unite, Mark Lowcock, e la direttrice esecutiva dell'Unicef, Henrietta H. Fore. 

Secondo il piano, l'Oms dovrebbe ricevere 450 milioni di dollari, l'Unicef 405 milioni e il Pam 350 milioni. 

Guterres ha domandato ai governi «pieno sostegno», chiedendo ai Paesi membri di non interrompere i 

fondi che già stanziano per gli aiuti umanitari per 100 milioni di persone in tutto il mondo ogni anno, 

altrimenti la pandemia potrebbe portare ad altre epidemie, ad esempio colera e morbillo. 

Il piano umanitario sarà attuato dalle diverse agenzie delle Nazioni Unite con un «ruolo diretto» per le 

Ong, e coordinato da Lowcock. I fondi raccolti consentiranno di acquistare attrezzature mediche per 

testare e curare i malati, installare punti per il lavaggio delle mani nei campi profughi, lanciare campagne 

di informazione e creare ponti aerei umanitari con Africa, Asia e America Latina. Le esigenze specifiche di 

diversi Paesi sono ancora in fase di elaborazione, ma si parla di priorità per nazioni tra cui Afghanistan, 

Libia, Siria, Centrafrica, Sud Sudan, Yemen, Venezuela, Ucraina, e si analizza anche la situazione in Iran 

e Corea del Nord. 
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